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La predicazione è il mezzo ordinato da Dio per diffondere l’Evangelo:

“Andate per tutto il mondo, predicate il Vangelo a ogni creatura“ (Marco 16:25)

“Gesù convocati i dodici... li mandò ad annunziare il Regno di Dio” (Luca 9:12)

L’apostolo Paolo dice a Timoteo, suo figlio spirituale:

“Predica la Parola, insisti in ogni occasione favorevole o sfavorevole, convinci, rimprovera, esorta con ogni tipo di insegnamento e pazienza”  (2^ Tim. 4:2.)

Il vangelo, la buona notizia, deve essere predicato a ogni creatura, a tempo e fuor di tempo, sia che i presenti siano disposti ad ascoltare sia che non lo siano. Certo che anche le cose buone, se date in dosi sbagliate, finiscono col non essere più buone. Le parole sono come i raggi del sole: più sono concentrate più scottano, più lasciano il segno. I discorsi lunghi non sono mai piaciuti, tanto meno piacciono oggi! Abituati agli spot televisivi così veloci, la tenuta della nostra attenzione spesso dura pochissimo. Un proverbio arabo recita: “Quando l’intelligenza aumenta le parole diminuiscono”.
Parlare brevemente è una vera e propria questione di rispetto per l’ascoltatore e anche di saggezza. 
Il guaio di chi parla troppo infatti è che la lingua perde il contatto con il cervello.

“Con le molte parole vengono ragionamenti insensati” (Eccl. 5:3)

Venendo al tema della predicazione non possiamo lasciarci sfuggire il saggio aforisma:

“I primi 20-30 minuti della predicazione sono del Signore, i secondi sono del predicatore e i restanti sono del nemico, dell’avversario”.

C’è anche naturalmente il pericolo opposto, quello di una eccessiva sbrigatività: si raffazzonano due o tre frasi e ci si illude di renderci così graditi agli ascoltatori. Ma essi qualche volta non chiedono slogan e discorsi frettolosi ma enunciazioni argomentate e applicate alla vita di ogni giorno. Per loro spesso l’ascolto della predicazione la domenica mattina è l’unico momento di riflessione di cui dispongono durante l’intera settimana. Niente lungaggini dunque ma anche niente concitazione.

Sulla predicazione da sempre incombe il rischio di critiche e sbadigli. Criticarla è come sparare sulla Croce rossa: è troppo lunga... è un concentrato di melensaggini buoniste... alla fine risulta troppo difficile conservare la concentrazione... non è abbastanza colta e informata... non tiene abbastanza conto dell’attualità... è troppo astratta... è usata come un’arma per rimproverarci...
Un anziano fratello una vota si espresse così: “In Italia si fanno migliaia di predicazioni e nonostante ciò c’è ancora la fede!
Come dovrebbero essere le nostre predicazioni?
• Non parliamo mai male degli assenti. Se ci permettiamo osservazioni pesanti su qualcuno che ha qualche credenza diversa dalla nostra, non dimentichiamo che fra gli ascoltatori potrebbero esserci i suoi genitori, o dei parenti di coloro che stiamo giudicando... o loro stessi...

• Non lamentiamoci continuamente che il mondo non va come dovrebbe, che la comunità non è più numerosa come un tempo, che... chissà come andremo a finire...
I presenti non possono farci niente. Cerchiamo di essere un po’ più ottimisti: saremo più ascoltati!
• Ricordiamo che coloro che ascoltano, pur avendo il diritto di intervenire

“Anche i profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino”

 (Cor. 14:29) 

di fatto non lo fanno quasi mai, quindi non abusiamo della loro pazienza né della loro buona educazione.

• Parliamo solo di ciò che conosciamo: in una cerchia di ascoltatori c’è sempre chi ha più esperienza e più istruzione di noi. Non sottovalutiamo quindi i nostri ascoltatori. Predicare è un privilegio dato dal Signore, ed Egli conferisce i suoi doni come vuole e migliora le facoltà umane a sua discrezione:

“Ma tutte queste cose le opera quell’unico e medesimo spirito, distribuendo i doni a ciascuno in particolare come vuole” 

(1^ Cor. 12:11)
• Comunque fra gli ascoltatori c’è anche sempre chi ne sa meno di noi. Aiutiamoli in tal caso a capire la Parola di Dio, con comprensione e fiducia, possibilmente senza riempir loro la testa di termini greci o aramaici.

• Non miriamo a convincere, come piazzisti di enciclopedie, che la nostra mercanzia è la migliore di tutte. La fede non si vende a tutti i costi e comunque ricordiamo sempre che è il Signore che interviene ed Egli sa adempiere al suo impegno assai meglio di noi.

“La fede viene da ciò che si ascolta e ciò che si ascolta viene dalla Parola di Dio” (Rom. 10:17)

• Se siamo consapevoli di non avere un dono di parola non nascondiamo il nostro limite dietro foglietti, pieni di cultura raffazzonata qua e là. Se invece siamo ferrati su qualche argomento in particolare evitiamo di gonfiare troppo le parole, di darci delle arie. La prima regola per farsi ascoltare è di non barare con se stessi.

• Quello che non dobbiamo proprio fare è annoiare gli ascoltatori. Ma non facciamolo a costo di scimmiottare trovate da varietà televisivo o di ridurre la predicazione a una sequenza di furbe battutine.

Puntiamo unicamente sulla Parola di Dio. Se malgrado tutto cogliessimo sintomi di noia sul viso di qualche ascoltatore, consoliamoci ricordando che anche l’apostolo Paolo fece addormentare un ascoltatore (Atti 20:9) e... tagliamo corto! 

“Parla tu, o Signore, poiché il tuo servo ascolta” (1^  Sam. 3:10)








 
Ezio Coscia

PAGE  
4

